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Diocesi di Locri-Gerace
            Il vescovo
Platì 21 febbraio 2020
ALLA COMUNITA’ CRISTIANA DI PLATI’
A CONCLUSIONE DELLA VISITA PASTORALE
Pace e benedizione del Signore!

Grazie a Voi ed al Signore nostro Gesù Cristo!


A Voi, cari fedeli, a te padre Santino e padre Peppe, desidero consegnare alcune riflessioni a conclusione di questa mia Visita Pastorale. 
Lo faccio con sentimenti di rispetto ed umiltà, e soprattutto con l’animo di chi ha a cuore il bene di questo popolo. Ho trascorso tra voi e con voi alcuni giorni che mi hanno fatto sentire parte di questa comunità. Mi sono sentito uno di voi ed ho condiviso le vostre storie e le sofferenze di tanti, che vivono sostenuti da una fede sincera e spontanea nonostante la malattia. Essi per le famiglie non solo non sono un peso, ma ne fanno parte viva. “Senza di lui non saprei cosa fare, è la mia vita”, diceva una mamma indicando il figlio in carrozzella, affetto da grave disabilità.


In più occasioni ho precisato che la mia non era la classica Visita pastorale, ma più semplicemente l’incontro con quella parte della comunità più segnata dalla sofferenza e dalle povertà. E così è stato. Grazie alla vostra sensibilità ed accoglienza, mi è stato possibile entrare in tante case, incontrare tanti sofferenti e malati. Ho visto in loro l’umanità alla quale Gesù ha annunciato il Vangelo della speranza e della salvezza: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori” (Mt 9, 12-13). Gesù è il medico, il salvatore di cui tutti abbiamo bisogno: portiamo nella carne le conseguenze di quel male congenito ed ereditario, che è il peccato originale. Gesù non ha avuto paura di assumerlo su di sé. Lo ha fatto con amore intenso. Lo stesso amore che ci è richiesto verso chi soffre. Gesù sembra dirci: che me ne faccio delle vostre preghiere, delle vostre messe, dei vostri rosari, delle vostre offerte, se il vostro cuore è lontano da me, se tra voi non c’è amore e misericordia, se non mettete da parte il vostro egoismo e le cattive abitudini?  Solo se ci riconosciamo peccatori e pentiti del male fatto, il Signore può perdonarci. Lui cerca il peccatore, ma nulla può fare per chi si ritiene giusto. Andiamo a Gesù con l’animo del pubblicano, che “fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: o Dio, abbi pietà di me peccatore” (Lc 18, 13).
Una comunità ferita


In questi giorni mi sono calato nella vostra realtà senza pregiudizi. Non mi è stato difficile cogliere le vostre lacrime e ferite. Sono ferite di un passato tormentato e difficile, che trasmette tracce di sofferenza fisica ma anche morale, che provocano segni di scoraggiamento e senso di abbandono. Platì è un paese che soffre tanta povertà e l’umiliazione di sentirsi irreversibilmente segnato da una condanna senza appello. Pesa su di essa un alto tasso di disoccupazione. Il contesto soffre i limiti della sua posizione geografica e le conseguenze di calamità naturali come l’alluvione nel 1951, che provocò 17 morti. Ma rimane nel volto di tanti una grande dignità ed il coraggio di andare avanti. Sanno di vergogna quelle travi di cemento armato di una “strada fantasma”, che doveva liberare il paese dal suo isolamento. Esse rimangono testimoni silenti del suo storico abbandono. Un isolamento aggravato dall’interruzione dell’unica strada di collegamento con la montagna ed a seguire con la piana di Gioia Tauro. E’ un’intollerabile umiliazione. Come posso non sostenere ogni battaglia volta quantomeno completare il lotto iniziato?

Non è giusto che ai tanti giovani che vivono in paese venga negato il futuro per errori altrui o per le appartenenze familiari. Non è giusto che questo paese debba continuare a pagare per le colpe di alcuni che col tempo hanno contribuito a far passare l’immagine di una comunità omertosa. La comunità di Platì, onesta e laboriosa, non accetta etichettature pregiudiziali. Se è vero che essa è contrassegnata da forti legami familiari, nessuno può essere criminalizzato per questo o sentirsi condannato per il nome che porta. Né i legami familiari né il nome possono compromettere la propria fedina penale. Il reato è personale, e non si può essere condannato per un reato altrui, sia anche commesso dai genitori. 

Questa comunità ha bisogno di riscatto. Sa che ciò che conta è vivere con dignità ed onestà la propria vita, è scegliere la via della legalità e del bene. Non vuole, in nessun caso, scendere a compromesso col male. Non solo, ma quando si accorge che un parente o una persona vicina ha imboccato una strada sbagliata, vuole agire secondo lo stile cristiano della correzione fraterna: "Se il tuo fratello commette una colpa, va' e ammoniscilo tra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello" (Mt 18, 15). Non accetta giudizi sommari e pregiudiziali. Anche quando la condanna e le pene più gravi segnano la storia di qualche suo figlio, sa che non è lecito uccidere Caino (Genesi 4,15). Dio protegge Caino, che pure ha perpetrato un omicidio, uccidendo suo fratello Abele e punisce chi oserà alzare la mano contro di lui: «Chiunque ucciderà Caino, sarà punito sette volte tanto» (Gen. 4,15). Se Dio condanna l'agire di Caino, ne tutela la dignità e ne riconosce il diritto alla vita. 


Resteranno per sempre impresse in me le lacrime di una mamma che vede compromesso per sempre il futuro del proprio figlio, detenuto, per il quale, una volta scontata la pena, teme che resterà per sempre macchiato da una colpa che ne renderà difficile il futuro reinserimento nel mondo sociale e del lavoro. Anche questa mamma sa che chi sbaglia deve pagare, ma desidererebbe che, una volta scontata la pena, suo figlio potesse continuare a vivere una vita come gli altri. 


Una memoria purificatrice


Questo paese purtroppo risente di antiche ferite che tardano a rimarginarsi e con tanta sofferenza vede compromessa la sua immagine. E’ un paese che paga per le colpe di alcuni suoi figli, che, anche al di fuori dei confini municipali, hanno contribuito a metterlo in cattiva luce. L’indegnità di pochi offusca l’onestà e la laboriosità di tanti. Ma questo non deve spegnere la speranza. La Comunità platiese non deve arrendersi né scoraggiarsi. Anche se la memoria del passato non può né deve essere cancellata, da essa occorre ritrovare nuovi slanci. 


“Venite a Platì, non è il paese di mafia di cui si parla”, rassicurava Domenico De Maio, sindaco di Platì dal 1978, detto “Mimmo”. Egli, purtroppo, il 27 marzo 1985 venne assassinato, in località “Cutrucchio”, nei pressi di Careri, mentre rientrava dal lavoro. Aveva solo 46 anni. Non amava parlare delle cosche che in quegli anni imperversavano a Platì e nella Locride. Era figlio di una famiglia povera, da molti anni impegnato in politica. Il giorno dell’aggressione aveva accanto la figlia Antonella, di soli 17 anni, che rimase per sempre provata da quella tragica esperienza. Unica testimone di quel delitto, per il quale non c’è stata giustizia. Fu lei tempo fa a chiedermi di ricordare il papà. Lo faccio, chiedendo una preghiera per lui, ma anche per le tante vittime della violenza mafiosa. 


 Questa non è l’unica ferita del passato. Ve ne sono altre. Ho ancora sul mio tavolo la lettera accorata di Francesca che nel febbraio 1986 ebbe uccisi i suoi genitori in una rapina alla propria rivendita di tabacchi. Anche per loro non c’è stata giustizia. Non ho avuto il coraggio di rispondere a quella lettera. Chi mi scrive si confessa, dicendo che “la fede e la forza nei valori che i nostri cari ci hanno insegnato ha permesso a noi tre figlie di sopravvivere”.  


La mia mente va anche al brigadiere Antonio Marino ucciso nel 1990. Ricordo queste drammatiche vicende, perché come vescovo questa comunità mi appartiene e la amo come amo tutta questa terra. Quelli ricordati sono alcuni eventi tragici che hanno contrassegnato degli anni bui per la nostra terra, gli anni in cui imperversavano i sequestri di persona e si cercava benessere attraverso commerci ed affari illegali (riciclaggio e traffico di eroina e cocaina). Erano gli anni, in cui si sono seminate morte e divisioni ed hanno trasmesso all’esterno un’immagine negativa che noi oggi ed ogni cittadino onesto di questo paese non merita assolutamente. Quegli anni non hanno portato sviluppo, ma favorito l’illusorio miraggio di una crescita che non c’è mai stata. Oggi, Platì non è più quella, ma paga le conseguenze di quei misfatti. Lo posso dire da quello che ho visto in questi giorni. 

Dal versante della sofferenza ho avuto un’immagine diversa di Platì. Quando una comunità si prende cura dei suoi figli malati è una comunità civile e solidale. La sofferenza fa apprezzare la vita ed offre il termometro dello stato di salute di una comunità. In tante famiglie ho scoperto il valore della prossimità, della solidarietà, del tempo donato e della vita. Ho scoperto che il soffrire più di ogni altra esperienza avvicina le persone fra loro e a Dio. Ho scoperto l’altra faccia di Platì. Una mamma diceva con orgoglio: le difficoltà e le sofferenze ci rendono più uniti! E’ la più bella fotografia di questo paese!


Dal versante della sofferenza ho conosciuto storie belle, positive, quelle che aiutano a comprendere la precarietà dell’esistenza, l’inutilità di ogni forma di violenza e di illegalità, l’inutilità del consumismo, che porta la società ad ricercare nell’avere la felicità che non realizza i sogni dell’umano. Ho incontrato un’umanità vera, tanta umanità, meno complicità.


Dal versante della sofferenza anche tu puoi accorgerti dell’errore di una società che trasmette falsi ideali: quelli dell’edonismo a tutti i costi, del seguire le mode dei capi firmati e del conformismo, della tendenza esasperata nel moltiplicare le feste con spese che mettono in crisi il modesto bilancio familiare, della ricerca del facile guadagno anche attraverso vie illegali. Ti accorgi del male che causa il prevalere di queste logiche, mentre c’è bisogno di sobrietà, di socialità e di essenzialità. Emerge l’imbecillità di chi non rispetta i beni comuni, di chi provoca l’inquinamento dell’ambiente ed abbandona per strada i rifiuti.

Segni di speranza


Ho visto tanta umanità e fragilità, ma anche tanti segni di speranza in questa comunità. Penso al coraggio di tanti giovani di voler restare ad ogni costo nel proprio paese, mettendo su piccole attività agricole ed artigianali. Sono giovani che s’inventano delle attività di lavoro onesto, che creano le condizioni migliori per una vita più dignitosa nel rispetto delle leggi, sfidando un futuro incerto e compromesso. Sono di esempio per molti. 


Ho incontrato famiglie numerose, con tanti figli giovani. E’ una famiglia che resiste, non si arrende di fronte alla cultura moderna spesso refrattaria e ostile alla famiglia. Un ruolo decisivo lo svolge la donna, che avverte la sua missione da svolgere con totale dedizione, mettendo da parte esigenze non essenziali. Sono famiglie, che accolgono la vita come dono di Dio. Di fronte al gravissimo problema della denatalità che affligge l’Italia da Nord a Sud, è un segno di vera speranza la tenuta della natalità. Perché di questo non si parla? E’ un segnale positivo per tutti. Platì contribuisce a tenere desta la speranza di futuro in un Paese, ove la natalità diminuisce progressivamente. Platì in questo modo aiuta la crescita del Paese, il Paese deve aiutare Platì. E’ questa la dinamica che qui ci si attenderebbe.


L’alta frequenza delle donne alla vita della parrocchia e alla celebrazione della Messa fa da contrappeso alla scarsa partecipazione maschile. Anche nell’educazione cristiana dei figli. E’ facile cogliere in questo fenomeno un retaggio culturale che vede l’uomo impegnato al di fuori della casa, colui che porta lo stipendio, rispetto alla donna più dedita alla casa e all’educazione dei figli. La consapevolezza di questo ruolo educativo rende la donna un segno di speranza per tutta la comunità.    

Amate il paese che abiti!


Riprendere in mano le sorti del paese che si ama, tornare ad interessarsi dei problemi della comunità, dare un futuro ai più giovani: è questo un percorso ineludibile che tocca tutti, uomini e donne. La preoccupazione educativa sia condivisa dai genitori. Seguite i vostri figli e preoccupatevi della loro formazione spirituale. Se regalate loro la motoretta ed il cellulare, insegnate loro a farne buon uso. Non lasciate soli i sacerdoti. So della passione ed impegno che padre Santino e padre Peppe hanno per voi, ma hanno bisogno della vostra collaborazione nell’impegno di formazione cristiana, della carità, della vita della chiesa in generale. Chiesa siete tutti voi, il popolo di Dio che cammina insieme e che vive il vangelo, che vuole essere missionaria, che vuole crescere nella consapevolezza della propria fede. La parrocchia non è la chiesa dei funerali e dei riti, ma una comunità che educa alla vita cristiana, che loda il Signore nella liturgia, che si preoccupa dei bisogni degli ultimi. Non una comunità chiusa ed autoreferenziale, ma una comunità che sente propri i bisogni del territorio, che ha a cuore le sorti della città, che non si disinteressa del bene comune. 

Urge un impegno maggiore nella partecipazione alla vita sociale e civile. Sostenete ed incoraggiate quanti, soprattutto giovani, intendono impegnarsi nell’azione politica. La politica è una maniera esigente di vivere l’impegno cristiano al servizio degli altri, diceva San Paolo VI. Nessuno può meglio governare la propria città di chi la ama e la abita. Occorre mettere da parte la rassegnazione, il ritirarsi in se stessi, le diverse forme di rilassamento, la stanchezza ed arretramento. Perché tanta sfiducia e scoraggiamento? Chi li favorisce? A chi giovano? Non certo ai più giovani ed al futuro del paese! Occorre vincere tanti pregiudizi per il bene del paese. C’è chi pensa che si possa sciogliere una amministrazione democraticamente eletta solo per ragioni di parentela. Non è così: è il grave condizionamento di stampo mafioso che può portare ad un esito del genere. Ciò che nuoce sono le logiche egoistiche e clientelari e quanto ruota intorno al mondo delle attività illegali. 


Invito i cittadini onesti e preparati a non tirarsi indietro, a formare delle liste per le prossime elezioni, rendendosi disponibili ad assumere il governo del paese. Sono certo che è possibile, anche se il clima di rassegnazione non aiuta. Se non sarete voi a scegliervi gli amministratori sarete governati da chi non volete e non ci saranno ragioni per lamentarsi. 
Che cosa mi aspetto da questa Visita?

Mi aspetto che, lasciandosi illuminare dallo Spirito del Signore, questa Comunità parrocchiale
a. metta al primo posto l’attenzione al mondo della sofferenza e delle povertà. Che veda nelle croci di tanti sofferenti un segno di speranza e continui a prendersi cura di loro.
b. organizzi sempre meglio la Caritas ed il centro di ascolto. Dalla Relazione che mi è stata consegnata ho preso nota delle risorse messe a disposizione dei poveri. Ve ne ringrazio. Ai poveri spetta piena cittadinanza nella Chiesa, comunità inclusiva, ove c’è posto per tutti.
c. segua un cammino di rinnovamento in sintonia con le scelte pastorali della nostra diocesi, lasciandosi guidare dall’ascolto della Parola di Dio e dalla lettura assidua della Bibbia. La vera sfida per questa comunità parrocchiale è aprirsi alla Parola di Dio, rendendola lievito di trasformazione. Non c’è vita cristiana che non si alimenti nell’ascolto e nell’adesione ad essa. Invito a pregare la Bibbia con la pratica della Lectio divina.
d. Riveda quando scritto nella mia Lettera “Oltre la soglia, lungo il cammino della storia” (2015). In essa sono riportati anche gli Orientamenti pastorali dei vescovi della Calabria, che siamo tenuti a rispettare.

e. Privilegi alcune sfide pastorali. Penso all’emergenza educativa. A tutti è richiesto maggiore impegno nel rispetto delle regole, nell’affermazione del bene comune e nel promuovere il senso civico e l’amore per la propria terra. Maggiore attenzione alla formazione dei ragazzi: non si può accettare che l’unico spazio di vita per i ragazzi ed i giovani sia la strada. Penso alla formazione in occasione dei sacramenti, alla preparazione alla cresima degli adulti (almeno un anno di durata), alla formazione alla vita matrimoniale e coniugale. Penso a specifici momenti di aggregazione e socializzazione. Acquista a riguardo importanza decisiva l’oratorio. Penso al rispetto per l’ambiente. Purtroppo il rispetto per l’ambiente non sempre trova preparata la Comunità. Sono in molti coloro che con grande superficialità e senso di disprezzo abbandonano i rifiuti per strada o creano inquinamento nell’ambiente. Ogni discarica abusiva specie lungo i corsi d’acqua inquina e mette a rischio la salute.

Rialzati e riprendi la speranza!

In un contesto, in cui le statistiche sulla disoccupazione, l'emigrazione, la fuga dei giovani, la povertà parlano chiaro, è facile lasciarsi tarpare le ali della speranza. Ma non giova piangersi addosso, rassegnarsi di fronte alla gravità dei problemi, magari aspettandone la soluzione dall’alto. V’invito a lottare contro un destino che all’apparenza sembra segnato. Lo dico ai giovani sfiduciati, che sono pronti a fare le valigie. Lo dico pure ai genitori, affinché ricordino i sogni coltivati quando diedero alla luce i loro figli. A tutti vorrei dire: lungo la tua strada troverai ostacoli, non perdere la fede in Dio e ti accorgerai di non essere solo. Rimani umile artefice del tuo futuro. Quando lungo la tua strada incontrerai tanti, pronti ad insinuarti il dubbio ed a scoraggiarti, tieni salda la fede nella quale sei stato educato. Rimani fedele ai comandamenti del Signore. Riprendi a camminare con coraggio, senza timidezze. Non temere il tempo che verrà, anche se carico di sfide sempre nuove. Riprendi il futuro, seguendo la via della rettitudine e del bene comune. Qui a Platì si confeziona del buon pane, pasta fresca, prodotti caseari e tanto altro. La vera sfida è guardare il futuro con la consapevolezza che il buon Dio non farà mancare il pane sulle nostre mense.
L’augurio finale

Mentre vi ringrazio per avere accolto questa mia Visita, auguro a tutti che possiate far tesoro di quanto il Signor ha suscitato nei vostri cuori. Quanto scritto mi auguro possa essere occasione di ulteriori riflessioni, in modo da vincere la tentazione dello scoraggiamento e del vittimismo, che tolgono la gioia e la fiducia in quel Dio che ci ama e accompagna passo passo il nostro cammino. 

L’appello che faccio a tutti ed a ciascuno di voi: lasciamoci evangelizzare dal mondo della sofferenza! 

Il Signore benedica gli ammalati, le persone con disabilità, le famiglie in difficoltà, i giovani senza lavoro, quanti hanno commesso errori e desiderano riabilitarsi di fronte alla società. Per questo popolo di Dio che è in Platì ci sia pace ed una vita rinnovata nella carità e nella fraternità!
















 Francesco Oliva 
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